
 

 

 
 
 
 
 
 

Desideriamo esprimere la nostra più viva protesta per il servizio diffuso il 10 Maggio 
2009 dalla trasmissione Report dal titolo “Il Re è nero”. 

Stiamo valutando con i nostri legali tutte le azioni idonee alla tutela del nome della 
nostra società leader da anni nella fornitura dei prodotti per l’ufficio. 

Abbiamo accettato con serenità di farci intervistare dal giornalista Paolo Mondani nella 
consapevolezza di poter, per l’ennesima volta, dimostrare le nostre ragioni che hanno 
sempre avuto la piena conferma da parte di tutti gli ordini e gradi della giustizia italiana. 

Ci era stato detto che l’intervista nasceva dai rilievi formulati da un nostro concorrente 
italiano verso il quale abbiamo sempre vinto le pretestuose contestazioni mosseci in 
sede giudiziaria. 

In particolare, tali contestazioni sono nate da quando Karnak ha deciso di entrare nel 
mercato delle gare pubbliche e delle grandi commesse della Pubblica Amministrazione 
e della impresa privata.  

Il servizio è stato montato palesemente e sfacciatamente a favore del nostro 
concorrente, tagliando tutti i nostri interventi in grado di fornire al telespettatore 
elementi chiarificatori di giudizio. Inoltre sono state messe in secondo piano tutte quelle 
sentenze che, su ogni punto contestato, ci hanno dato sempre ragione. 

Che il servizio pubblico televisivo di uno Stato sostenga acriticamente le tesi di una 
impresa commerciale, puntualmente contraddette dalla magistratura italiana, ci pare 
una enormità degna di una inchiesta interna anche in considerazione del fatto che, il 
giorno prima dell’uscita del servizio in questione, la Società concorrente stessa invitava 
tutti i propri collaboratori a prendere visione della trasmissione Report facendo un 
panegirico alla trasmissione stessa per esaltarne serietà e correttezza. 

Non possiamo proprio condividere tale giudizio, al contrario ci sembra che l’inchiesta 
giornalistica abbia ben poco a che fare con il servizio trasmesso, ma che piuttosto si 
debba parlare di una fiction di basso livello. 

Per quanto riguarda la nostra realtà, ci preme ricordare che la Commissione tributaria 
provinciale di Rimini ha accolto tutti i motivi dei ricorsi presentati da Karnak avverso gli 
avvisi di accertamento emessi dall’Agenzia delle entrate di Rimini. 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Tra i vari motivi di ricorso accolto, è stato anche accertato che Karnak non ha nessuna 
stabile organizzazione materiale in Italia, in quanto le società italiane (come ad 
esempio la K&K Logistics, citata nel servizio) con le quali Karnak intrattiene rapporti 
commerciali, sono dotate di una loro autonomia giuridica e sono regolamentate e 
assoggettate a tassazione in Italia sul reddito da esse prodotto. 

Inoltre è stato altresì accertato che Karnak non ha nessuna stabile organizzazione 
personale, in quanto i sub-agenti sono soggetti indipendenti e non rappresentano 
quindi una stabile organizzazione personale di Karnak. 

Karnak, in sostanza, non è tenuta al pagamento di imposta in Italia in quanto la sua 
attività di impresa è svolta a San Marino. 

Inoltre, contrariamente a quanto affermato nella trasmissione, Karnak non produce 
alcun  bene in Italia. 
Nella trasmissione, tra l’altro, non si è in alcun modo dato evidenza del fatto (mai 
contestato neppure dal fisco italiano) che Karnak impiega a San Marino oltre 150 
dipendenti (tra dirigenti ed impiegati), mentre le società italiane che lavorano per 
Karnak hanno alle proprie dipendenze complessivamente meno di 70 dipendenti.  
E’ difficile comprendere come si possa affermare che l’attività di Karnak sia svolta 
esclusivamente in Italia. 

 

A Voi il compito di accertare la correttezza del conduttore e dell’autore del servizio in 
questione. 

 
 
 
 
 
 
 


